Biraghi, formatore di valore

Capita a tutti  i docenti , all’ inizio di carriera, di ritrovarsi a  insegnare in un istituto senza saperne la  storia, senza conoscere  i perché delle sue origini né i fondatori. Il che significa ritrovarsi un po’ come in un nuovo paese senza alcuno strumento per provocare  – a livello personale- un aggancio culturale profondo. Un po’ come andare in Grecia e girovagare sì per Atene, fotografare  magari l’Acropoli, senza saper niente , o poco o nulla, della sua storia.  Leggendo documenti in occasione del centocinquantesimo dell’Istituto mi sono ritrovata non solo a ripercorrere la storia della scuola, ma a fare la conoscenza con Luigi Biraghi, il fondatore. E , allora, la scoperta di una sconvolgente attualità.

Una cosa mi ha colpita prima di tutte: l’animo innovativo, in un certo senso rivoluzionario , del Biraghi. In tempi assolutamente non sospetti, lontani da qualsiasi strumentalizzazione , si occupò della donna: della sua formazione, della sua educazione, della sua emancipazione. Innanzitutto istituì la figura della suora non claustrale, cosa che  scandalizzò sia progressisti, e in appoggio all’istruzione delle Madame Secolari di origine francese, ma anche i conservatori . Modernizzò in pratica la vita religiosa rendendola mista, introducendo quella che sarà un principio educativo fondamentale per il Biraghi: la professione della fede con l’esercizio quotidiano della vita .

Ecco ,  dal punto di vista laico, dal punto di vista di un ‘insegnante di oggi, la chiave per un’interpretazione del lavoro pedagogico del Biraghi può essere riassunta proprio in questa frase., cioè poche parole, ma fatti, esperienza  e non retorica né demagogia. Biraghi innavatore, Biraghi lungimirante. Mi sono chiesta: se fosse  vissuto oggi, che cosa avrebbe fatto, o consigliato di fare, per una società che, forse più di allora, manifesta una crisi?

Forse cercare di riportare l’accento su tutti quei diritti, morali e civili, che la nostra civiltà non garantisce più? Ho letto, ho studiato e alla fine ho capito che per fare un  passo avanti, lui probabilmente, ne avrebbe fatto uno indietro: mettersi dal punto di vista del bambino. E , noi sappiamo,  forse mai come in questa epoca, come essere bambini sia difficile, in un mondo di precoce adultizzazione dominato da una cronaca  che è il moderno “lupo cattivo”, e allo stesso tempo da modelli seduttivi dove per avere valore bisogna essere : giovani anche a sessant’anni, ricchi, sani, di fama, belli secondo modelli da saloni  di estetica .

Eccolo dunque l’altro concetto  chiave fondamentale :valore. Ma aspettiamo un  attimo.La bellezza del discorso educativo del Biraghi è  la semplicità. Lui infatti, come detto,  si pose non come teorizzatore, ma come operatore . E nell’ottica di una scuola con “uno  stile di famiglia”- che all’epoca  fece dell’Istituto Marcelline un modello vincente- dove le educatrici seguivano in tutte le attività quotidiane le ragazze , lui si rivolse  proprio  alle giovani donne in quanto formatrici di  famiglia, cioè formatrici di valore. Il passaggio è semplice: una madre che  crede nelle capacità  del  proprio figlio, fa in modo che  instauri in se stesso la fiducia. E , la fiducia, è il primo passo per un sereno e felice apprendimento.

In questo senso,importanti alcune indicazioni del Biraghi :mi ha colpito più di tutto  una frase trovata tante volte  nei suoi scritti  : “Bisogna essere più buoni che giusti”.

.

 L’ educazione innazitutto come mezzo offerto per migliorare non solo l’individuo ma la società umana, cioè come mezzo di trasformazione. Partendo dal singolo: un discorso che a ben vedere riguarda i grandi costruttori di pace delle nostra epoca, primo fra tutto Ghandi.

Nel percorso educativo, poi, senpre secondo la linea biraghiana, bisognerebbe sempre preoccuparsi del rispetto delle personalità dei bambini, non usare metodi inibitivi ,  ma ricordare  la metafora dell’organo bensonante, cioè tutti insieme e tutti diversi. Da cui: educazione come coltivazione del carattere individuale sulla base del rispetto per gli altri e l’umanità. E l’altro, il “diverso “ da me per estrazione sociale o cultura, visto come portatore di qualcosa che io non ho, portatore di valore. In questa  epoca dove in  Italia è denunciata una crescita zero e  dove  le forti immigrazioni- secondo i dati degli uffici scuola- fanno del nostro paese un caso unico in Europa, con una presenza di altri popoli a “mantello di Arlecchino” (secondo la definizione  del bel libro di Michel Serres, Il mantello di Arlecchino, ed. Marsilio 1992), il bisogno di  integrazione è più che mai urgente e obbligatorio.Secondo l’ ISTAT nel mondo ci sono 195 stati. Nelle nostre scuole i paesi presenti sono ben 189, a Milano in particolare 165, a Roma 144. Io stessa mi sono ritrovata a fare dei laboratori nelle scuole di stato dove metà classe era composta di alunni stranieri: su dodici di questi bambini, i paesi di provenienza erano dieci (Marocco, Albania, Serbia,Romania,Egitto, Filippine, Peù, Cina, India, Equador); un caso limite , ma non isolato.Forse non è tra i banchi dei nostri istituti che si percepisce tanta multicultura, ma è comunque  quello di “Arlecchino”, dei multicolori, il mondo dove vivranno i nostri bambini da adulti. Più che mai necessario che si sviluppino in loro quelle qualità umane portate alla valorizzazione dell’altro e della diversità.

Diceva Rosseau: “Sai qual è il modo per rendere tuo figlio infelice?Dargli tutto quello che vuole…” In questo senso è difficile oggi convincere i giovani e i piccoli che niente va ottenuto senza fatica e sforzo. Siamo nell’epoca della cultura-lotteria  e dei quiz-regala milioni. L’  impegno che Biraghi  indicava alle sue suore era quello per il raggiungimento di una santità molto umana: “la vera santità è fare il proprio dovere senza cose straordinarie”. Una santità che io interpreto in senso laico come lo  lo svolgimento al meglio dei propri doveri ( e sappiamo che il mestiere dell’educatore non è solo una professione legata al livello delle competenze curriculari), una “santità”  alla portata di tutti , che si coniuga inevitabilmente  con pazienza e costanza  come  valori da interiorizzare e strade  da percorrere.

E poi, una cosa bellissima: l’ottimismo come virtù. Ma come essere ottimisti nel mondo di oggi? L’ottimismo è inteso come serbatoio di fiducia e di speranza. Diceva  Biraghi: “ Il nostro cuore è come il mare, or su , or giù, ora in calma, ora in bonaccia, ma la volontà come bravo pilota deve dirigire la nave del cuore dritta al porto di salute…”

Servono quindi per i bambini modelli positivi, forti. E questo si unisce a un’altra parola importante del Biraghi: il silenzio, la riflessione. Oggi più che mai ne abbiamo bisogno, non nel senso del mutismo, ma come vaccino anti compulsività  dei tempi dove  si dice tutto e il contrario di tutto, dove spesso il buon senso, cioè che anticamente veniva chiamata saggezza, viene meno.

Allora, per un educatore, istintiva la ricerca per  quelle attività umanistiche che più di altre possono portare alla formazione di valore. E quindi: la lettura. Io , come curatrice del Progetto Lettura della scuola, mi sono ritrovata senza saperlo a seguire i precetti biraghiani in quanto:

1)la lettura muove le profondità dell’anima, l’alimenta, la cura.

2) la lettura è un dialogo silenzioso e intimo tra autore e lettore che stimola la curiosità, favorisce l’autodisciplina, guida alla formazione del carattere.

3) la lettura permette al bambino di attingere alla somma delle esperienza interiori e di vita di un autore, e un buon libro è sempre un buon maestro.

4)la lettura permette di riflettere su passato e prospettive future, crea una dinamica di confronto, educa alla libertà di spirito, usando le parole del Biraghi “parla  all’intelligenza e al cuore”.

Concludendo, in una società che ha ormai confuso felicità con piacere ricordiamo  l’intento di Luigi Biraghi di rendere gli alunni “buoni e felici per sempre”, contribuendo  alla loro formazione, dandogli uno strumento in mano e cioè la capacità  di creare valore, di trovare  un significato nella  vita per migliorare la propria esistenza contribuendo al benessere degli altri. 
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